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GIORNATA NAZIONALE
DELLE MIGRAZIONI

Purtroppo in questi ultimi decenni è capitato non di rado che
eventi tragici abbiano coinvolto intimamente intere popolazio-
ni. Basterebbe tornare indietro di qualche settimana e pensare a
quanto accaduto nel teatro russo occupato da terroristi ceceni o
richiamare alla memoria le immagini delle Torri gemelle di quel
tremendo 11 settembre dello scorso anno per capire come l’opi-
nione pubblica partecipi emotivamente a tali eventi e si mostri
direttamente coinvolta con quanto accade in terre lontane. Allo
stesso modo sembra sia stato vissuto l’evento sismico che ha
messo in ginocchio quel piccolo comune di S. Giuliano di Pu-
glia e non tanto per i disastri, pur gravi, che tali sommovimenti
tellurici hanno determinato, quanto perché la quasi totalità del-
le vittime sono bambini in tenerissima età. L’intera classe 1996
di questo paesino è improvvisamente scomparsa e le semplici pa-
role di altre bambine scampate alla morte danno il senso di quan-
to accaduto: “Pochi secondi ci hanno separato per sempre”.
Abbiamo seguito e trepidato come non mai per quei bimbi tra-
volti nella loro aula da un crollo definito per ora dalle autorità
anomalo; e man mano che le notizie si diffondevano in tempo
reale la nostra trepidazione andava sempre più crescendo fino a
diventare sgomento allorquando ogni pur flebile speranza si è
diradata.
La scuola che avrebbe dovuto prepararli alla vita, è diventata
una trappola mortale per 26 di loro, per i più piccoli, i bambini
della prima elementare.
Sgomento, dolore, urla di disperazione, che sono giunte negli
angoli più remoti del nostro mondo globalizzato ed hanno ge-
nerato commozione e pietà, si sono diffusi ovunque e con essi
interrogativi e perché a cui non riusciamo a dare razionalmente
una risposta. 
I bambini rappresentano per tutti la vita, il futuro di tutti noi, la
speranza dell’avvenire, la certezza che il mondo va avanti. E’for-
se per questo o anche per questo che quando una qualche trage-
dia li coinvolge, ci sembra quasi che con essi ci vengano meno
speranze e certezze, che il male abbia il sopravvento sul bene e
riteniamo ingiusto  che, se una punizione ci meritiamo per le no-
stre colpe, debbano essere le anime più pure a pagarne il fio.
Quante volte i familiari, ma non solo, si sono posti questi per-
ché e magari per un momento allo sconforto e alla disperazione
si è aggiunto quel dubbio che  fa vacillare la fede e mette in cri-
si le cristiane convinzioni a cui si è stati educati. Purtroppo nes-
suno può dare risposte, ma le mamme e i papà di quei 26 bam-
bini sono riusciti a trovarla in se stessi e, nonostante il loro inim-
maginabile dolore, hanno voluto guardare al domani, ai tanti al-
tri bambini che occupano altrettanti banchi nelle scuole sparse
per il Paese e chiedere che a nessuno di loro possa capitare lo
stesso tragico destino.
Il terremoto di questo paesello del Molise, raso al suolo o qua-
si, verrà ricordato come il terremoto dei bambini o degli angeli.
Nel paese o tra la gente i loro volti non trasmetteranno più gioia
e speranza, non si ascolteranno più le loro vocine, la loro mani-
na non cercherà più sicurezza lasciandosi avvolgere da quella di
persona cara e familiare, per cinque anni, cosa crediamo mai ac-
caduta, una scuola avrà una classe in meno, come se per un an-
no non fosse venuto alla luce nessun bimbo.
Tutto questo lascia il segno e la cronaca amara di questi giorni
vivrà a lungo nella memoria di chi è stato più direttamente col-
pito e di tanti altri che a quelle persone spiritualmente si sono
sentite vicine.
Occorre però andare oltre e pensare al futuro; se i 26 angeli si-
curamente daranno forza e conforto ai loro cari, tocca ora a noi
tutti testimoniare in concreto, e le occasioni non mancano, la no-
stra solidarietà e contribuire ad alleviare per quanto possibile, le
loro sofferenze. 

(segue a pagina 2)

Il messaggio dell’accoglienza nel villaggio globale in cui viviamo

IL TERREMOTO DEGLI ANGELI

Il mese di novembre la Chie-
sa richiama i fedeli a riflette-
re sul fenomeno migratorio
del nostro tempo. Quest’anno
il messaggio è raccolto nel-
l’invito pressante che intro-
duce il logo della Giornata:
“Accoglietevi” a cui seguono
le altre parole della lettera ai
Romani “gli uni gli altri co-
me Cristo accolse voi”.
E’ un messaggio forte, carico
di idealità, forse anche di uto-
pia se si tiene conto di quan-
to accade intorno a noi, dei fe-
nomeni sempre più diffusi di
avversione per il diverso, di
atteggiamenti razzisti ed in-
tolleranti. E’sufficiente un epi-
sodio di violenza in cui sia co-
involto uno straniero per far-
ci insorgere, per chiedere tol-
leranza zero, per far rimpian-
gere muri e cortine.
La Chiesa non ignora certo ta-
li scabrosi aspetti che le mi-
grazioni presentano, ma ripro-
pone con forza il valore mora-
le dell’accoglienza, che deve

essere cristiana, generosa e gra-
tuita, doverosa, ecclesiale e cioè
rivolta verso tutte le genti.
Giovanni Paolo II, nei suoi
messaggi per questo impor-
tante appuntamento missio-
nario, raffigura l’umanità co-
me un grande villaggio glo-
bale e quindi luogo di acco-
glienza per tutti; la realtà, ag-
giunge il Papa, è però diver-

sa: questo villaggio è spesso
luogo di esclusione in quanto
solo alcuni privilegiati attin-
gono alla fontana e siedono
alla mensa e tale situazione,
causa di una ingiustizia, essa
sì globale, non commuove nes-
suno di noi; infatti il solo in-
contrare il “diverso” per stra-
da, al bar o altrove genera dif-
fusamente fastidio.
La stessa compresenza quin-
di genera diffidenza ed intol-
leranza, mentre invece il mes-
saggio cristiano ci invita ad
andare oltre, ad accogliere l’al-
tro, a convivere gli uni accanto
agli altri. E devono essere i
fatti concreti a testimoniare la
coerenza. Le parole del San-
to Padre sono a tal proposito
inequivocabili: Servono– egli
scrive –gesti quotidiani posti
con semplicità e costanza, ca-
paci di operare un autentico
mutamento nel rapporto per-
sonale.

EUROPARLAMENTO: La Commissione 
favorevole all’allargamento

ri condivisi, non a causa di for-
ze oppressive o alla minaccia
delle armi.
Il Presidente della Commis-
sione europea, Romano Pro-

L'Europarlamento ha com-
piuto un ulteriore passo avan-
ti verso l'Europa unita.
Si è entrati, infatti, nella fa-
se finale di un processo ini-
ziato quasi 13 anni fa con il
crollo del muro di Berlino.
I paesi europei dovranno ora
mostrare la volontà politica
per superare gli ostacoli che
rimangono. Il Parlamento è
deciso a fare del proprio me-
glio per eliminare gli ostaco-
li in previsione del vertice di
dicembre a Copenaghen. Que-
sto ampliamento rappresenta
per l'Europa un evento senza
pari, un'opportunità di ricon-
ciliazione: per la prima volta
l'UE potrà unirsi grazie alla
volontà di popoli liberi basa-
ta sul convincimento di valo-

Prodi annuncia i nomi dei Paesi dell’Est candidati 
che nel 2004 aderiranno all’UE.

di, intervenuto durante il
dibattito della Commis-
sione e del Consiglio del-
l'Europarlamento, ha ri-
cordato, con profonda emo-
zione, che all'inizio del
suo mandato davanti al
Parlamento aveva preso
l'impegno di fare dell'al-
largamento la priorità as-
soluta della Commissio-
ne, consolidando a livel-

lo continentale un'area di pa-
ce, di sicurezza e di demo-
crazia. A tre anni di distanza
l'impegno è stato mantenuto.
Prodi ha, quindi, annunciato
il nome dei paesi per i quali
si raccomanda al Consiglio di
concludere i negoziati entro
il 2002 leggendo il passaggio

(segue a pagina 2)

Il Manifesto della Giornata 
nazionale delle Migrazioni 2002

Un grande progetto pensato dai
Padri dell’UE oltre 50 anni fa

che ora sta per realizzarsi. 
L’Europa Unita non è più un sogno.



PENSIONI ESTERE: la maggiorazione genera discriminazioni

Tali gesti sicuramente non man-
cano e sono in tanti che, se-
condo lo spirito della carità
cristiana, si adoperano a fa-
vore di questi nostri fratelli
più sfortunati, ma le cronache
non danno spazio a tali forme
di accoglienza, mentre diffu-
se sono le notizie di tutt’altro
segno, di un atteggiamento
cioè ostile nei confronti degli
immigrati. Eppure anche nel
nostro Paese non è irrilevan-
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Europarlamento: la Commissione favorevole all’allargamento

Giornata Nazionale delle Migrazioni

(segue da pagina 1)

te la pressione di chi vorreb-
be aumentare i limiti posti agli
ingressi di extra comunitari
in considerazione delle esi-
genze espresse dal mondo del-
la produzione spesso in diffi-
coltà a trovare addetti per la-
vori che da tempo i nostri con-
cittadini non sono più dispo-
nibili a svolgere.
Quest’anno la Giornata delle
Migrazioni, istituita dal Papa

(segue da pagina 1)

saliente del documento adot-
tato: "Cipro, Repubblica Ce-
ca, Estonia, Ungheria, Letto-
nia, Lituania, Malta, Polonia,
Repubblica Slovacca e Slo-
venia adempiono ai criteri po-
litici. Considerando i progressi
compiuti da questi Paesi, i lo-
ro precedenti riguardo all'at-
tuazione degli impegni presi
e tenendo conto dell'opera di
preparazione in corso, la Com-
missione ritiene che questi Pae-
si avranno adempiuto ai cri-
teri economici e a quelli rela-
tivi all'acquisizione e saranno
pronti all'adesione dall'inizio
del 2004. 
La Commissione raccoman-
da pertanto di concludere i ne-
goziati di adesione con questi
Paesi entro la fine dell'anno in
corso, con l'obiettivo di fir-
mare il trattato di adesione nel-
la primavera del 2003". 
Visti i progressi compiuti nel-
l'ultimo anno dalla Bulgaria e
dalla Romania, la Commis-
sione ha preso atto della data
(2007) che tali paesi indicano
per la loro adesione e  farà tut-
to il necessario perché tale

obiettivo possa essere realiz-
zato. La Turchia sembra es-
sere la grande esclusa. 
Nonostante la riforma costi-
tuzionale ed una serie di pac-
chetti legislativi e nonostan-
te, quindi, i grandi progressi
compiuti nel rispetto dei cri-
teri di Copenaghen, occorre
secondo la Commissione Eu-
ropea un impegno supple-
mentare.
Soffermandosi sui rischi e sul
costo dell'allargamento, Pro-
di ha affermato che i costi so-
no stati analizzati in tutti i par-
ticolari e sono compatibili con
le risorse disponibili. Biso-
gnerà comunicare alla pub-
blica opinione anche e so-
prattutto i vantaggi dell'am-
pliamento: stabilità, unifica-
zione di un continente artifi-
cialmente diviso dalla storia e
creazione del più grande mer-
cato interno del mondo. 
Nel 1985, quando Spagna e
Portogallo conclusero il loro
negoziato d'adesione, vi era-
no gli stessi dubbi, ma nessu-
no ora può dubitare della lun-
gimiranza e della correttezza

La legge prevede che a de-
terminate condizioni di reddi-
to individuale e familiare (in-
feriore rispettivamente ad eu-
ro 516 e euro 866 mensili) e di
età (70 anni che possono di-
minuire fino a 65 in ragione
dei contributi versati) l'istitu-
to previdenziale garantisce un
aumento, a titolo di maggio-
razione sociale, fino a concor-
renza degli importi citati. 
E quindi se, per esempio, il
pensionato non coniugato ha
un reddito di 850 mila lire men-
sili gli viene garantito un au-
mento di lire 150 mila. La leg-
ge non dice altro, se non che
la maggiorazione sociale deve
garantire un reddito proprio pa-
ri a un milione di lire e, quin-
di, il pensionato non coniuga-
to che ha un reddito, per esem-
pio, di lire 500 mila mensili
dovrebbe ricevere un aumen-
to di lire 500 mila.
Il presidente dell'INPS,  dott.
Fabio Trizzino, con una lette-
ra in data 31 gennaio 2002, ha
richiesto al Ministero del La-

voro e a quello delle Finanze
un parere sulla applicazione
della iegge in esame, in quan-
to, delle 330 mila pensioni in
convenzione internazionale in
pagamento all'estero, oltre 80
mila hanno un importo infe-
riore alle lire 100 mila mensi-
li. Il Presidente Trizzino pro-
poneva nella sua lettera di pa-
gare non la differenza fra il red-
dito reale del pensionato e il
milione di lire, ma fra l'importo
del trattamento minimo, anche
se non percepito, pari a lire 760
mila e la fatidica cifra del mi-
lione. Il Calcolo é presto fat-
to: lire 1.000.0000 - lire 760.000
= lire 240.000 di aumento =
123, 77 Euro. Alla sua ipotesi
di lavoro Trizzino chiede il con-
forto dei ministeri (Lavoro e
Tesoro), visto che - a suo av-
viso - la lettera della norma e
la sua finalità di garantire un
reddito minimo sembrerebbe-
ro condurre ad una interpreta-
zione più ampia, nel senso,
cioè, di assicurare in ogni ca-

di quella decisione. L'allar-
gamento darà impulso agli
scambi, agli investimenti, al-
l'istruzione, alla ricerca e al-
la crescita economica. Gli one-
ri di bilancio fino al 2006 so-
no sostenibili: l'adesione dei
dieci paesi comporterà nei
prossimi anni un costo non
trascurabile, ha affermato Pro-
di, che però sarà largamente
ricompensato dai vantaggi che
deriveranno dal consolida-
mento dell'allargamento.
L'ampliamento non ha solo
un valore economico: la sua
importanza è prima di tutto
etica e politica: il processo
che ci ha dato mezzo secolo
di pace e prosperità deve es-
sere esteso a tutto il conti-
nente. 
Riferendosi ai Balcani, il Pre-
sidente della Commissione ha
affermato che l'allargamento
è un capolavoro politico. II
suo costo è quindi ben poca
cosa rispetto al costo del non
allargamento. Nei prossimi
mesi occorre condurre una
campagna di informazione
realistica e positiva.  L'allar-

gamento avviene grazie a una
forte determinazione, a un
grande coraggio politico e a
una visione lungimirante del-
la Storia che obbliga a dare
prova di coerenza. 
Questo è il compito della Con-
venzione. 
Le riforme istituzionali che
ne usciranno dovranno infat-
ti essere altrettanto coraggio-
se e lungimiranti: senza una
profonda e intelligente rifor-
ma delle istituzioni, il suc-
cesso dell'allargamento rischia
di non essere sostenibile. 
Per Prodi i tempi sono matu-
ri per una Costituzione euro-
pea, che garantisca i diritti di
tutti i cittadini e il ruolo degli
Stati membri; che preservi le
diversità culturali e linguisti-
che ma rafforzi la solidarietà;
che porti a compimento la co-
struzione di un'Unione de-
mocratica di popoli e di stati.
Guardando più in là di que-
sto allargamento, Prodi ha af-
fermato che il principio di ab-
battimento delle barriere de-
ve ispirare le nuove relazio-
ni di vicinato con la Russia,

l'Ucraina, la Bielorussia e la
Moldavia. Questi saranno i
nuovi paesi confinanti di un'U-
nione che dovrà un giorno
comprendere anche l'area dei
Balcani. 
Ciò non deve infine ostaco-
lare lo sviluppo di una mag-
giore sensibilità verso i pae-
si del Mediterraneo, che guar-
dano all'Unione con aspetta-
tive sempre più elevate.
Il processo di integrazione eu-
ropea che è iniziato mezzo se-
colo fa, ha guadagnato l'am-
mirazione e il rispetto di tut-
to il mondo, ha concluso Pro-
di: "Noi soli stiamo realiz-
zando, seppure su scala solo
continentale, un modello se-
rio e concreto di gestione del-
la globalizzazione in modo
democratico, attento alla di-
mensione umana, in cui tutti
i cittadini hanno lo stesso ruo-
lo. Offrendosi come esempio
positivo a tutto il mondo l'al-
largamento guarda molto lon-
tano: esso unisce per la pri-
ma volta l'intero continente e
ci rende nuovamente prota-
gonisti della storia".

S. Pio X nel 1914, si celebra
in Basilicata, terra che conta
600.000 abitanti, ma altret-
tanti sono quelli, tra emigra-
ti e discendenti, che vivono
fuori dai confini regionali. Ep-
pure oggi questa terra è di-
ventata terra di immigrazio-
ne e lodevoli sono le iniziati-
ve avviate a favore dei corre-
gionali che vivono un mo-
mento di grave crisi in Ar-

gentina e chiedono, senza ve-
dere accolte le loro richieste,
di poter tornare nei paesi di
origine. L’invito all’acco-
glienza è messaggio evange-
lico e quindi richiama alla so-
lidarietà cristiana ed al prin-
cipio della comune discen-
denza da un unico Padre. Oc-
corre però anche una visione
politica di tali fenomeni più
aperta e meno individualista,

se veramente si vuole riequi-
librare quel villaggio globa-
le in cui tutti possano avere
una fonte a cui dissetarsi ed
una mensa a cui cibarsi. Que-
sta è la vera sfida di chi oggi
governa il mondo e da questa
sfida dipende non solo il fe-
nomeno delle migrazioni, ma
un bene ancora più grande ed
impellente per tutti: la convi-
venza e la pace tra i popoli.

Nel 1999 è stata approvata
una legge costituzionale che
ha modificato il sistema elet-
torale dei Consigli regionali e
stabilito i principi per la rifor-
ma degli Statuti regionali.
Nel 2001 è stato approvato il
nuovo Titolo V della Costitu-
zione che ha rovesciato il pre-
cedente ordinamento. Le Re-
gioni possono oggi legiferare
in via principale o esclusiva su
molte materie finora di com-
petenza dello Stato centrale e
i Comuni diventano il sogget-
to principe dell'amministra-
zione. Di più: nella riforma,
per la prima volta, entra il prin-
cipio di sussidiarietà. Le Isti-
tuzioni sono tenute a valoriz-
zare l'autonoma iniziativa dei
cittadini, riconoscendo così che
la Repubblica non è fatta solo
dalle istituzioni nazionali o lo-

cali, ma anche e soprattutto dai
cittadini che liberamente si or-
ganizzano per concorrere al
bene comune.
Eppure gli anni passano ed una
calma quasi plumbea sembra
regnare sulle acque, un tempo
molto agitate, della via italia-
na al federalismo. Si è fatta la
cornice costituzionale, ma man-
ca il quadro; soprattutto per le
omissioni di chi avrebbe do-
vuto attuare questa riforma. E
la condizione di ristagno ri-
guarda tutte le Regioni, anche
quelle che negli scorsi anni
hanno svolto un ruolo pilota
nella battaglia per il federali-
smo.
Perché questo processo si è ar-
restato? Perché non si usano i
molti strumenti già disponibi-

so il reddito di 516,46 euro.
Perché si propone un'ipotesi
minimalista che vuole stra-
volgere la lettera e la finalità
della legge?  Il motivo addot-
to dal Dr. Trizzino è che ga-
rantire comunque i 516,46 eu-
ro "comporterebbe di fatto la
neutralizzazione della norma-
tiva sull'integrazione al tratta-
mento minimo che ha gra-
dualmente realizzato un ina-
sprimento del requisito con-
tributivo fino agli attuali 10
anni". Il Ministro del Lavoro
con proprio parere ha sposa-
to la tesi del Dr. Trizzino. La
"discriminazione" nei confronti
dei pensionati che abitano al-
l'estero consiste nel fatto che
solo a loro sono richiesti i re-
quisiti di effettiva contribu-
zione in Italia - attualmente 10
anni – per avere diritto alla in-
tegrazione al trattamento mi-
nimo, mentre per il pensiona-
to che abita in Italia non si ap-
plica tale normativa. 

Le proposte della società civile
per i nuovi statuti regionali
Il municipalismo comunitario antidoto 

al neocentralismo delle Regioni

(segue a pagina 3)



LOSANNA: 
Il Circolo “Gente Camuna” compie 30 anni
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Le proposte della società civile...
(segue da pagina 2)

Con lavoro silenzioso e pa-
ziente, senza sbandieramenti
inutili, ma con serietà ed im-
pegno, ha preso avvio a Lo-
sanna il quarto Circolo “Gen-
te Camuna”.
Cosi il notiziario della omo-
nima Associazione ricordava
quanto accadeva il 17 giugno
1972, allorché, presenti tanti
amici venuti da Ginevra, toc-
cò al Presidente del Circolo gi-
nevrino Giacomo Castelli, pre-
siedere l’incontro, mentre qua-
le delegato dell’Associazione
era presente don Giovan Ma-
ria Spiranti.
Le loro parole furono di inco-
raggiamento ad iniziare l’av-
ventura della solidarietà e del-

lo stare assieme, un’avventu-
ra che tra tante difficoltà, og-
gi compie 30 anni.
In quella circostanza fu eletto
un comitato provvisorio pre-
sieduto dallo stesso Giacomo
Castelli, ma il 4 marzo del-
l’anno successivo, alla pre-
senza dell’allora Segretario
Generale dell’Associazione
Enrico Tarsia, l’assemblea dei
soci appositamente riunita, do-
po aver approvato lo Statuto,
elesse il nuovo Direttivo del
Circolo e il Presidente nella
persona di Piero Frai.
Trent’anni dopo, nei giorni 19
e 20 ottobre, in situazioni cer-
tamente diverse, ma con ana-
loghi  sentimenti di gioia e di
amicizia, una folta delegazio-
ne dell’Associazione “Gente
Camuna”, accogliendo con pia-
cere l’invito del Presidente Lu-
ciano Rizzi, ha incontrato i so-
ci del Circolo, unitamente al-
le delegazioni dei Circoli di
Basilea e Ginevra, guidate dai
rispettivi Presidenti Daniele
Contessi e Stefano Moscardi.
Nel rivolgere il saluto alle ol-
tre 100 persone presenti nella
sala dove la cerimonia si è svol-
ta, Rizzi ha ricordato alcuni
momenti importanti della vi-
ta del sodalizio e soprattutto le
difficoltà che si incontrano a
tenerlo in vita, a causa del con-
tinuo ridursi delle persone che
inizialmente ne facevano par-
te.

Ha quindi preso la parola il
Presidente dell’Associazione
Nicola Stivala, il quale, ri-
percorrendo brevemente la vi-
ta del Circolo, non ha potuto
fare a meno di richiamare al-
la memoria i promotori del-
l’Associazione ed in special
modo la figura del fondatore
on. Prof. Giacomo Mazzoli.
Essi - ha detto Stivala rivol-
gendosi ai numerosi emigra-
ti presenti - ben conoscevano
la necessità di non lasciare del
tutto sole le migliaia di gio-
vani che dalla Valle partiva-
no per mete più o meno lon-
tane e credo che voi tutti ab-
biate potuto apprezzare la lo-
ro sensibilità ed il loro impe-
gno perché si avviassero al-
cune iniziative legislative a
garanzia del vostro lavoro e
della vostra sicurezza socia-
le. Ma è toccato a voi, ad ognu-
no di voi, col vostro sudore e
con le vostre capacità, farvi
apprezzare e quindi acquisire
la fiducia dei vostri datori di
lavoro; è toccato a voi impe-
gnarvi per un inserimento in
un contesto sociale  e cultu-
rale così diverso e nel con-
tempo rimanere fedeli alle vo-
stre tradizioni ai principi e ai
valori che nelle vostre fami-
glie e nella vostra comunità
avevate appreso.
Grazie a questo vostro sacri-
ficio e dei tanti milioni di no-
stri connazionali all’estero, -

(segue a pagina 4)

li per dare forma al federali-
smo? Perché il principio di sus-
sidiarietà, sia verticale che oriz-
zontale, non trova spazi di at-
tuazione ed esempi di realiz-
zazione? Perché gli Statuti re-
gionali sono ancora allo stato
embrionale in gran parte del-
le regioni? Dove è il protago-
nismo dei corpi intermedi, del-
la società civile, che avrebbe-
ro dovuto esprimere una par-
tecipazione responsabile dei
cittadini perché questa grande
riforma non restasse sulla car-
ta? Una Repubblica delle au-
tonomie è ancora tutta da co-
struire: c'è ancora il rischio che
l'assenza di una cabina di re-
gia del processo di applica-
zione della legge di riforma
costituzionale porti ad una "Re-
pubblica dello spezzatino" e
che le Regioni forti lo diven-
tino ancora più accentuando il
divario già pesante tra le di-
verse parti del paese. Solo un
federalismo cooperativo e so-
lidale può evitare una tale e
perniciosa deriva. E le richie-
ste di Bossi, di una nuova ri-
forma costituzionale per dare
ancora più potere alle Regio-

ni, tradiscono l'incapacità di
realizzare quello già approva-
to dal Parlamento e confermato
dai cittadini tramite referen-
dum. Gli Statuti regionali e
l'applicazione della legge 328,
quella di riforma del sistema
di protezione sociale, sono due
banchi di prova per capire se
si è in grado di uscire dalla si-
tuazione di stallo. Negli statu-
ti regionali, oltre a ribadire la
centralità della persona e del-
la famiglia, la necessità di va-
lorizzare le autonomie locali,
le tradizioni culturali e l'asso-
ciazionismo, bisognerà dare
adeguata espressione al bene
comune della nazione, alla di-
gnità e uguaglianza di tutte le
persone, con una attenzione
particolare ai più deboli, ai di-
ritti e ai doveri in quanto cit-
tadini europei consapevoli di
essere responsabili di una ca-
sa comune - l'Europa - in gran-
de trasformazione. Il pericolo
più grave alle porte è il neo-
centralismo regionale. A con-
trastare questo nuovo virus ser-
viranno gli anticorpi del mu-
nicipalismo comunitario - per
usare una espressione cara al

movimento cattolico dei pri-
mi del '900 - ovvero la sog-
gettività dei comuni come cuo-
re pulsante di una rinnovata vi-
talità comunitaria, di quella co-
esione sociale che nasce dal
basso, dai territori. L'applica-
zione della 328 potrebbe allo-
ra diventare un banco di pro-
va per gli attori della società
civile chiamati ad essere pro-
tagonisti della qualità del vi-
vere e della protezione socia-
le da realizzare sul proprio ter-
ritorio. Dimostrare l'inconsi-
stenza del disegno leghista, sta-
nare i soggetti - il governo in
primis - che devono attuare la
riforma costituzionale, dare la
sveglia all'opposizione che sem-
bra aver dimenticato ciò che
aveva un po' frettolosamente
approvato, ma soprattutto da-
re voce e organizzare una ini-
ziativa autonoma della socie-
tà civile, come soggetto origi-
nario della partecipazione e
della rappresentanza: questo il
compito dei cattolici, che non
vogliono rinunciare alla loro
ricca tradizione municipalista
e al primato della società civi-
le sulle istituzioni. 

Una folta delegazione incontra i nostri emigrati

ha concluso Stivala - le co-
munità italiane godono oggi
ovunque di rispetto e apprez-
zamento e sono importante
veicolo per lo sviluppo e la
diffusione della nostra cultu-
ra e della nostra economia.
Siate pertanto fieri di questo

contributo che avete dato e
continuate a tenere alto il no-
me e la dignità del nostro Pae-
se, senza dimenticare la vo-
stra terra d’origine, che siate-
ne certi, sia pure attraverso il
modesto Notiziario, vi ricor-

L’ABBAZIA DI ST. MAURICE
Nel Vallese per riscoprire la storia del Santo soldato

Percorrendo l’autostrada che da Losanna porta verso
il Traforo del Gran S. Bernardo e quindi in Italia, ad
una ventina di chilometri da Martigny  la segnaletica
stradale indica l’uscita per  S. Maurice.
Certamente il nome di per sé non genera particolare
sorpresa e neppure interesse essendo frequente in Sviz-
zera come in Valle Camonica il richiamo a questo San-
to. Don Tino però risveglia la nostra curiosità spiegan-
doci che in questo piccolo centro del basso Vallese vi è
una antica abbazia dove sono ben custodite reliquie e
testimonianza del Santo soldato, che è peraltro patro-
no di Breno, ma è venerato anche in diversi altri paesi,
le cui parrocchiali portano il suo nome.
La sosta, anche se breve, ci consente un tuffo nella sto-
ria del passato, allorché nel 3° secolo d.C. quando la
legione tebana, con le insegne di Roma e comandata da
Maurizio, superava il Gran S. Bernardo per venire in
aiuto al generale Massimino  e reprimere le scorriban-
de di popoli barbari che minacciavano le frontiere del-
l’impero. Le truppe guidate da Maurizio, secondo il rac-
conto che nel 430 fa Saint Eucher, si stabilirono  più a
nord di Martigny, in una località detta Agaunum e che
poi prese il nome di St. Maurice.
Qui Massimino ordinò loro di partecipare alla lotta con-
tro i cristiani del posto, ottenendo un fermo rifiuto che
costò il martirio suo e di tutti i suoi commilitoni.
La cronaca vuole che tra il 360 e il 380, il primo Ve-
scovo del Vallese (l’Editto di Costantino del 311 aveva
infatti tollerato la professione della fede cattolica) San
Teodoro abbia fatto raccogliere i resti dei Martiri per
dare degna sepoltura nelle tombe, costruite unitamen-
te ad una prima cappella, ai piedi di un costone, dove
attualmente sorge la Basilica, frutto di notevoli modifi-
cazioni avvenute nel corso dei secoli.
A questi interessanti richiami storici si aggiunge poi il
momento della spirituale e della personale emozione al-
lorché un giovane abate ci fa entrare nella sala del te-
soro dove, oltre a pezzi sacri di eccezionale pregio e va-
lore, tra cui un vaso di onice del 1° secolo a. C. con
montatura in oro del periodo merovingio, il cofanetto
di Teodorico del 7° secolo e una coppa donata da Car-
lo Magno, testimonianza della celebrità dell’Abbazia,
sono custoditi  in sontuose casse artisticamente istoria-
te realizzate nel 17° secolo, ma con materiale pregiato
di epoca più antica, i resti mortali di San Maurizio e dei
suoi compagni d’arme.

Veduta della Basilica e del Monastero di St. Maurice.

Losanna 1973: 
Don Giovan Maria Spiranti
benedice la bandiera 
del Circolo un anno dopo la
sua costituzione. 
A fianco 
la madrina sig.a Lieta 
ed il presidente Piero Frai.
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da mese dopo mese e conti-
nuerà a ricordarvi finchè voi
lo vorrete.
Della delegazione italiana, ol-

tre al figlio del Sen. Mazzoli
Ing. Francesco ed Enrico Tar-
sia, per tanti anni attivo Pre-
sidente dell’Associazione, fa-

cevano parte anche i Consi-
glieri Paolo Franco Comen-
soli, Alberto Moreschi, Ales-
sandro Bonomelli, la segreta-
ria Marisa Zanardini  e don
Tino Clementi parroco di Bre-
no e Vicario di zona della me-
dia Valle Camonica. Nel suo
saluto ha ricordato il notevo-
le tributo dato dalla Valle al
fenomeno migratorio e l’in-
teressamento dei sacerdoti ver-
so chi abbandonava la propria
casa e certamente non poteva
non ricordare figure come Don
Giovan Maria Spiranti e don
Carlo Comensoli.
E’quindi toccato a Enrico Tar-
sia concludere il momento ce-
lebrativo della ricorrenza e lo
ha fatto ripercorrendo con com-
mozione i momenti iniziali
della vita associativa dei Cir-
coli, ma invitando anche a non
disperdere l’eredità ricevuta.
“Quando l’Associazione fu
costituita l’augurio dei fon-
datori – ha egli detto – fu che
un giorno, non essendoci più

Losanna: Il Circolo “Gente Camuna” compie 30 anni
(segue da pagina 3)

Sono trascorsi cinque anni
da quando, ancora nella cit-
tadina del Canton Vaud, nel-
la circostanza del 25° di fon-
dazione del Circolo, i soci pre-
senti ed i rappresentanti de-
gli altri Circoli elessero il Pre-
sidente ed i componenti del
Consiglio dell’Associazione
“Gente Camuna”. Le dimis-
sioni di Enrico Tarsia, cofon-
datore del sodalizio, Segreta-
rio generale prima e poi, per
oltre 15 anni Presidente, ave-
vano portato alla elezione di
Nicola Stivala, che, proprio
con Tarsia aveva a lungo col-
laborato nelle iniziative a fa-
vore dell’emigrazione camu-
na e nella intensa attività del-
l’Associazione.
A norma di statuto, trascorsi
appunto i 5 anni previsti, si è
provveduto al rinnovo o me-
glio alla conferma del prece-
dente Consiglio.
Nel corso dell’Assemblea Sti-
vala ha brevemente relazio-
nato sulla attività dell’Asso-
ciazione, la cui funzione si è
notevolmente modificata te-
nuto conto dei nuovi feno-
meni e delle nuove circostanze
che interessano le migliaia di
cittadini camuni andati in an-
ni ormai lontani oltre fron-

tiera. “Certamente – ha detto
tra l’altro Stivala – i rapporti
con quanti hanno trovato la-
voro nei Paesi Europei ed in
particolare in Svizzera sono
stati e rimangono più agevo-
li e sono stati in tutti questi
anni molto intensi. Era però
necessario rivolgere lo sguar-
do un po’ oltre oceano ed in-
teressarsi di tanti giovani ar-
dentemente desiderosi di co-
noscere le terra d’origine, la
cultura, la storia e la lingua
dei paesi d’origine dei loro
antenati. Questa necessità ha
spinto a proporre due inte-
ressanti progetti con cui è sta-
to possibile ospitare oltre 50
giovani, ad attivare un sito per
portare in tutto il mondo no-
tizie sull’Associazione e sul-
la Valle Camonica, a solleci-
tare e sostenere l’iniziativa di
alcuni enti a favore della co-
munità bresciana in Argenti-
na in questo momento di cri-
si. Tutto ciò senza ridurre il
contatto mensile con tutti i
nostri emigrati mediante il no-
tiziario, che anzi, grazie ad
internet, viene pubblicato on-
line”.
Ha preso quindi la parola En-
rico Tarsia, il quale, dopo aver

espresso l’apprezzamento per
il lavoro svolto e l’impegno
profuso in questi cinque an-
ni, ha proposto all’Assemblea
di confermare col Presidente
Stivala il Consiglio uscente.
La proposta è stata unanime-
mente accolta e pertanto, per
i prossimi cinque anni il Con-
siglio dell’Associazione “Gen-
te Camuna” sarà così costi-
tuito:

Presidente: 
Nicola Stivala

1. Segretaria: 
Marisa Zanardini

2. Direttore Responsabile
del Notiziario “Gente Ca-
muna”: 
Enrico Tarsia

3. Consiglieri:
- Alessandro Bonomelli
- Paolo Franco Comensoli
- Eugenio Fontana
- Francesco Mazzoli
- Alberto Moreschi
- Cesare Veraldi
- I Presidenti dei Circoli
- I Presidenti pro-tempore 

della C.M. e del BIM di 
Valle Camonica.

GINEVRA: Volti camuni in uno spot
Il volti ed il sorriso di Stefano Perlotti, originario di Vi-
co (frazione di Edolo) e della nipotina Marina hanno
fatto, nel vero senso della parola, il giro della città di
Ginevra per un lungo periodo. Uno spot radiofonico e
televisivo, sostenuto da una serie di gigantografie dif-
fuse nei punti strategici dell’importante capoluogo el-
vetico e su tutti i mezzi di trasporto pubblico, è stato in-
fatti proposto dalla Società ginevrina con lo slogan “em-
mène – moi” . La giovanissima Marina e Stefano (in
basso nella foto) so-
no stati selezionati a
seguito di alcuni pro-
vini ed hanno, con le
loro battute, invo-
gliato ascoltatori e
passanti a servirsi dei
mezzi pubblici. Sa-
rebbe interessante co-
noscere i risultati di
tale loro performan-
ce e quindi se vi è sta-
to un aumento nel nu-
mero dei viaggiato-
ri. Se così fosse po-
tremmo proporle an-
che nelle città. Chis-
sà che la trovata pos-
sa funzionare anche
da noi!

A Losanna riconfermata la Direzione di “Gente Camuna”

camuni sparsi per il mondo,
si dovesse sciogliere. Sicco-
me questo non è ancora av-
venuto, è giusto continuare
quella esperienza secondo lo
spirito della solidarietà e del-
l’amicizia espresso nello sta-
tuto.
La serata è trascorsa in alle-
gria e nei ricordi. Il giorno do-
po, domenica, il folto gruppo
ha assistito nella chiesa di Re-
nens, alla periferia di Losan-
na, alla S. Messa celebrata da
don Tino, ed è stata una sor-
presa per tutti, ma soprattut-
to per il Sindaco Alessandro
Bonomelli, aver qui incontra-
to la sua concittadina Suor
Agostina Bonomelli, che, do-
po l’emozione dei saluti, ha
invitato il gruppo a visitare la
loro casa.
Secondo il programma si è
quindi proseguito per Vallor-
be e qui abbiamo potuto visi-
tare le omonime grotte, vera-
mente interessanti per la loro
non comune caratteristica di

essere percorse da un impe-
tuoso fiume che, secondo la
guida, modifica rapidamente
il suo livello.
Al termine, altra piacevole sor-
presa, era ad aspettare il grup-
po per un saluto, il rappre-
sentate della Municipalità di
Vallorbe, che ha richiamato le
interessanti ricchezze del ter-
ritorio e si è augurato che vi
possano essere altre opportu-
nità per farle  conoscere.
La due giorni con gli amici di
Losanna è stata intensa di emo-
zioni e ricca di circostanze in-
teressanti, ma soprattutto ha
consentito a tutti di sentirsi
più vicini e più uniti.
La nostra Associazione, que-
sta è la promessa al momen-
to dei saluti, non vi dimenti-
cherà certi anche del vostro
desiderio di continuare, sem-
pre con un lavoro silenzioso
e paziente,a vivere assieme
questa meravigliosa esperienza
di solidale amicizia.

Foto ricordo all’ingresso delle Grotte di Vallorbe.

Il momento del saluto del rappresentante 
della Municipalità di Vallorbe.

Il Direttivo del Circolo di Losanna 
con al centro il Presidente Luciano Rizzi.

Il manifesto che pubblicizza i trasporti pubblici di Ginevra.
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Abitanti: 310 
Superficie: Kmq. 35.96 
Altitudine - s.l.m  m 853
ASL. n° 15 
Distretto Scolastico 
n° 37 di Breno
CAP. 25040

IL TERRITORIO
Percorrendo la statale 42, do-
po aver attraversato Cedego-
lo, all’altezza di Forno Allione
la segnaletica indica la devia-
zione per la Valle di Paisco ed
il passo del Vivione. Inizia qui
il tracciato della S.S. 294 che
collega la Val Camonica con la
Valle di Scalve attraversando,
dopo circa 15 chilometri, i pic-
coli borghi di Paisco e Loveno
e quindi il passo. Il paesaggio
intorno è quella caratteristico
della montagna camuna: il ca-
stagno domina nella zona più
bassa dove non mancano chiaz-
ze di verdeggianti prati e poi,
man mano che si sale, la su-
premazia del bosco – come
scrive Ermete Giorni nel libro
“Vallecaminca” edito dalla Pro-
vincia di Brescia – è pressoché
totale: passando tra larici e pi-
ni si assapora il profumo del
muschio, ed i pochi rumori si
fanno ovattati; poi il silenzio so-
vrano invade l’animo. Effetti-
vamente il paesaggio ispira l’im-
maginazione e induce l’atten-
to e sensibile osservatore alla
poesia. Il territorio, prevalente-
mente montano, si estende,
con un’altitudine tra i 500 e i
2744 metri del monte Sellero,
per circa 36 Kmq. e confina con
i comuni di Cerveno, Ono S.
Pietro, Capo di Ponte e Selle-
ro a sud, di Berzo Demo, Ma-
lonno e Corteno a nord – nord
est, mentre il versante occi-
dentale si estende fino ai terri-
tori della provincia di Bergamo.
I versanti sono percorsi da ru-
scelli e cascate, che alimenta-
no  le valli sottostanti, a loro vol-
ta tributarie del fiume Oglio. Nu-
merose le cime che superano
i 2000 metri: il Venerocolo (2590
m.), il monte Colombaro (2690
m.), il monte Largone (2450 m.)
ed altri ancora. Nelle vicinan-
ze dei due centri abitati di Pai-
sco e Loveno, situati sulla riva
sinistra del torrente Allione, re-
siste ancora qualche appez-
zamento adibito a coltivazioni
da montagna, ma tutto intorno
fanno corona estese di conife-
re. Da Paisco è vastissimo il
paesaggio che è possibile os-
servare: lo sguardo infatti si
estende oltre che su tutta la
Valle omonima, fino alla Val di
Saviore e alle cime dell’Ada-
mello. E’ veramente un … Bel-
vedere!

CENNI STORICI
Circa l’origine dei nomi dei due
centri abitati le interpretazioni

sono, come per altri, alquanto
differenziate. Per alcuni studiosi
Paisco troverebbe origine dal
latino pagus volendo indicare
un luogo abitato, altri invece
propongono una etimologia dal
gallico bö – böcc, da cui sa-
rebbe derivato il plurale Baisch
= baite. Anche per  Loveno si
danno spiegazioni difformi: per
alcuni deriverebbe dal latino lu-
pus, animale originariamente
molto diffuso in quell’area a ri-
dosso del Vivione, ma non man-
cano coloro che ritengono la
“L” iniziale una deformazione
latina dell’originario oé – ué che
significa acqua, certamente ab-
bondante. Quanto alle vicen-
de storiche di questi due bor-
ghi le notizie sono veramente
poche e comunque successi-
ve all’anno mille. E’ però certa
la presenza di abitanti in epo-
ca precedente,  tenuto conto
della presenza di estese vene
ferrose nei monti circostanti e
della vicina Valle di Scalve, al-
la quale congiungeva il passo
del Vivione, anch’essa ricca di
cave di minerali di ferro e che
fin dall’antichità annotava la
presenza  di forni e fucine per
la lavorazione del prezioso me-
tallo e la  produzione di armi ed
utensili da lavoro. La presen-
za di miniere e forni, secondo
alcuni studiosi, è da far risalire
addirittura al primo millennio
a.C. . per ogni miniera vi era-
no tre o quattro addetti, che,
con gli attrezzi del tempo se-
guivano la vena del minerale;
utilizzavano cunei di legno sec-
co da inserire nelle fessure del-
la roccia; il cuneo poi con l’u-
midità aumentava di volume e
le roccia si spaccava. Così fi-
no alla invenzione della polve-
re da sparo, per fabbricare la
quale i minatori di Paisco ave-
vano chiesto l’autorizzazione a
Venezia. A parte qualche spo-
radico documento anteceden-
te, solo col ben noto Catastico
del Da Lezze del 1600, si han-
no indicazioni certe su questo
piccolissimo comune. Così an-
nota l’estensore del documen-
to: Ascendendo per una certa
Valle, si passa al Comune de
Paisco, qual contiene solo la
detta terra. Questa terra è po-
sta fra li boschi molto selvatica
con poco terreno arrativo, ed
la maggior ricchezza loro con-
siste in alcune vene di ferro, ed
gli abitanti attendono quasi tut-
ti al cavar et condor vene, ta-
gliar, et condor carboni, et far
ferro, et vi è anco un molino, et
una rasica. Più oltre ascen-
dendo per detta Valle di Paisco
si trova il Comune di Laveno,
qual contiene la detta terra, po-
sta, come Paisco fra boschi, et
è la più salvatica, che sia in
questa Valle. Li abitanti atten-
dono quasi tutti a cavar, et con-

dor vene che son sopra i suoi
monti al forno di Paisco, et vi è
un molin solo. Tra le attività pro-
prie di Paisco va annoverata,
in tempi remoti, anche la pa-
storizia; prima i servi del feu-
datario, poi gli abitanti del luo-
go portavano al pascolo man-
drie e greggi; anche le capre
per qualche tempo furono la-
sciate libere a pascolare nei bo-
schi, ma poi la Vicinia dovette
proibire il pascolo a questi ani-
mali, in quanto il danno arre-
cato alle piante era particolar-
mente grave. Per quanto ri-
guarda il mestiere del carbo-
naio frequenti sono le tracce
che lo documentano; in effetti,
per non dover trasportare la le-
gna, si preferiva trasformarla
in carbone col sistema dell’ac-
catastamento intorno ad uno
spiazzo vuoto, detto camino,
dando fuoco dopo avere co-
perto tutto con terra e foglia-
me. Dopo il 1600 anche a Pai-
sco Loveno sorge il monte di
pietà, una specie di banca per
agevolare il prestito di denaro
e sottrarre chi ne aveva ne-
cessità all’usura. Come il resto
della Valle Camonica anche
Paisco, dopo la dominazione
Veneta, entra a far parte dei Di-
partimenti napoleonici e nel con-
tempo, prima a Paisco e poi a
Loveno, cessa la funzione del-
la Vicinia. Durante il dominio
del Regno Lombardo-Veneto
si assiste ad una profonda cri-
si economica dovuta al degra-
do dell’agricoltura  e nella se-
conda metà dell’Ottocento an-
che i forni cessano la loro atti-
vità e ciò determina il primo eso-
do della popolazione verso al-
tri Paesi ed in particolare ver-
so l’America del Nord: Cana-
da e Stati Uniti. Paisco agli ini-
zi del secolo scorso avvertì la
vivace presenza, quale parro-

co di Loveno Grumello, di don
Alessandro Sina, promotore del
Partito Popolare e sostenitore
del Tovini al Parlamento nel
1913. Nel corso della prima
guerra mondiale notevole fu il
contributo di vite umane dei due
piccoli borghi. La circostanza
servì almeno a realizzare, per
motivi militari la strada del Vi-
vione. L’elenco dei Caduti au-
mentò poi con gli eventi del se-
condo conflitto. Purtroppo al-
cuni anni dopo, nel 1960, la pic-
cola comunità, a causa della
disastrosa alluvione che scon-
volse molti comuni della Valle,
subì altre vittime, dodici, ed il
territorio intorno subì gravi de-
vastazioni, a fatica, nei decen-
ni successivi, rimarginate. 

CENNI ARTISTICI 
Sono da menzionare le due
parrocchiali dei due centri. Quel-
la di Paisco presenta caratte-
ristiche architettoniche baroc-
che ed è dedicata a S. Paterio
Vescovo. L’origine va proba-
bilmente ricercata intorno al-
l’anno mille, durante cioè la pre-
senza benedettina in Valle, ma
di questo primo edificio, nes-
suna traccia è giunta a noi. Il
portale è in pietra locale, all’in-
terno gli affreschi sia della vol-
ta della navata che dei meda-
glioni sono di ignoti, mentre si
attribuisce al pittore S. Catta-
neo la bella pala dell’altare raf-
figurante l’ordinazione a Ve-
scovo di S. Paterio. Pregevoli
i lavori in legno del coro realiz-
zato nel settecento  e l’organo,
come pure la tela, ex voto per
la peste del 1630, che rappre-
senta la Madonna con Bambi-
no e Santi.
AS. Antonio è invece votata la
Chiesa di Laveno-Grumello, la
cui originaria costruzione vie-
ne fatta risalire al XIV secolo.

Notizie utili
Consiglio Comunale(eletto nel 2001)
Sindaco: Bernardo Mascherpa
Manifestazioni: Feste patronali: Loveno e Grumello: S. Antonio (13 giugno)
-  Paisco: S. Paterio (21 febbraio) 
Numeri telefonici: Municipio 0364636010

SVILUPPO DEMOGRAFICO Censimenti dal 1861 al 2001
Anno Abitanti Anno Abitanti Anno Abitanti
1861 922 1921 961 1971 720
1871 1000 1931 900 1981 537
1881 1066 1936 855 1991 322
1901 1021 1951 904 2001 310
1911 987 1961 917

Paisco
Nel XVIII secolo subisce però
un ampliamento con l’allunga-
mento della parte anteriore e
l’aggiunta del coro sul retro. Il
portale è in granito rosso e de-
corazioni; dopo l’ampliamento,
ad opera di Alberto Uberti, la
chiesa viene affrescata con sog-
getti riferiti All’Annunciazione di
Maria, all’Ascensione, all’As-
sunzione e alla morte di Giu-
seppe. Interessanti anche le
rappresentazioni della Via Cru-
cis e la pala dell’altare mag-
giore di scuola lombarda se-
centesca.

ECONOMIA
Dalle brevi note sulla storia dei
due centri di Paisco e Loveno,
si possono ben recuperare an-
che le essenziali notizie ri-
guardanti la loro economia fat-
ta di alti e bassi, di momenti di
crescita e di crisi. Abbiamo ac-
cennato allo sfruttamento del-
le miniere di ferro e alla sua la-
vorazione nei forni; si tratta di
una attività pesante, soprattut-
to prima dell’utilizzo della pol-
vere da sparo, ma molto diffu-
sa e che dava occupazione al-
l’intera popolazione ed anzi era
causa di incremento della po-
polazione. Intorno a tale attivi-
tà si sono costituite nel corso
dei secoli le più importanti fa-
miglie del posto, alcune delle
quali si sono estinte, altre in-
vece, nonostante la drastica ri-
duzione della popolazione, che
dagli oltre 900 abitanti del 1951
è passata ai poco più dei 300
di oggi, testimoniano ancora la
loro presenza. Un calo demo-
grafico così consistente deno-
ta con estrema evidenza il cam-
biamento di uno stile di vita,
conseguenza di una trasfor-
mazione dell’economia. Il pro-
cesso industriale delle grandi
città come degli stabilimenti del
fondovalle richiamano i lavo-
ratori verso altri comuni, es-
sendo sempre più difficile e one-
roso l’andirivieni per una stra-
da che, soprattutto d’inverno,
non è  agevole percorrere. Al-
l’imbocco della Valle di Paisco
sorgeva un grande complesso
per la produzione di elettrodi,
che dava occupazione a cen-
tinaia di operai fino agli  anni
ottanta del secolo scorso. Ora
al suo posto sono sorti piccoli
o medi laboratori artigianali che
consentono di contenere la dis-
occupazione o il pendolarismo.
Paisco-Loveno rimane sempre
più isolato, specie nei lunghi
mesi invernali; d’estate invece
offre agli appassionati della
montagna ed a quanti ricerca-
no le tranquillità e la salubrità
dei boschi un’oasi di pace e se-
rena villeggiatura. Occorre pe-
rò qualcosa di più se si vuole
che chi è ancora radicato a que-
sti piccoli borghi, e soprattutto
le giovani coppie,  resistano al-
le opportunità o necessita di
migrare in zone vicine o lonta-
ne.

La Valle Camonica
Comune per Comune
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Sanità in Valle: Preoccupazioni e polemiche
Gli Ospedali di Esine ed Edolo accendono il dibattito politico
L’attenzione dell’opinione

pubblica e degli addetti ai la-
vori sulla qualità del servizio
negli ospedali della Valle Ca-
monica e sul loro futuro non
sembra attenuarsi. Anzi, a se-
guito di alcune notizie di stam-
pa secondo cui la Regione Lom-
bardia avrebbe previsto anche
in Valle la riduzione di circa 50
posti letto e alle accuse di in-
sufficienza dei risultati gestio-
nali rivolte dall’on. Caparini,
esponente della Lega, al diret-
tore sanitario dott. Bolandrina,
la polemica si è fatta più ro-
vente e le reazioni non sono
mancate. 
Anzitutto la stessa direzione
dell’Asl camuna ha voluto con
un suo comunicato informare
e rassicurare i cittadini circa
l’impegno quotidiano di tutti
gli operatori per garantire un
servizio sanitario efficiente e
rispondente alle aspettative del-
l’utenza, ma anche per rigetta-
re l’accusa che l’Azienda Ospe-
daliera camuna, nonostante le
difficoltà connesse con il ter-
ritorio, non sia in grado di com-
petere con altre strutture pub-
bliche e private.
Nella polemica, e non poteva
essere diversamente tenuto con-
to dell’attenzione che al servi-
zio sanitario le forze politiche
e sindacali   hanno da sempre
posto, scontrandosi frequente-
mente con la politica e le scel-
te della Regione Lombardia,
hanno fatto sentire la loro vo-
ce il Sindaco di Saviore e co-
ordinatore dell’Ulivo in Co-
munità Montana, del cui ente
è stato per un quinquennio pre-
sidente, Alessandro Bonomel-
li ed il segretario della Cisl del
comprensorio camuno-sebino
Roberto Ravelli.

Un'aqui-
la che solle-
va un cervo
è divenuto,
con la co-
stituzione
della Co-
munità Mo-
ntana, il
simbolo del-
la Valle, ma

non solo. Infatti non è infre-
quente vedere nelle piazze o
negli edifici pubblici di diversi
comuni sculture o dipinti che
riproducono questo soggetto.
Ma quale origine ha questo
stendardo? Una risposta ci vie-
ne dalla ricerca di due cultori
di araldica e promotori di ini-
ziative intese a valorizzare gli
aspetti storici della Valle Ca-
monica: Marco Foppoli e Li-

Da una ricerca l’antico vessillo della Valle
Risale all’epoca del Barbarossa ed ora sventola sul Castello di Breno

Travolto dal trattore...
muore pensionato di Malonno!

Battista To-
lotti, questo il
nome del 76en-
ne pensionato
di Malonno, è
rimasto vittima
di uno strano in-
cidente, che
sembrava con-
cludersi con
qualche frattu-
ra ed invece ha

provocato la sua morte.
Si trovava nella cascina di sua
proprietà in località Clusure,
allorchè, forse per un momento
di riposo, è salito su un tratto-
re parcheggiato nei pressi del
fienile.
Non è certo per quale motivo,
se a seguito di un involonta-
rio movimento del Tolotti che
avrebbe sbloccato il freno di
stazionamento o per qualche

no Balotti, i quali, dopo aver
condotto un'accurata indagi-
ne, sono giunti alla conclu-
sione che l'emblema della Val-
le risale al 1176, cioè ai tem-
pi di Federico Barbarossa, che,
proprio in quell'anno, distrusse
il Castello di Cemmo e si al-
leò con la fazione ghibellina.
La ricerca porta anche ad af-
fermare che lo stemma rima-
se in uso anche nei secoli suc-
cessivi e per tutto il periodo
della dominazione veneta.
Il fatto poi che esso sia stato
mutuato da quello del comu-
ne di Breno, i due ricercatori
lo spiegano col fatto che Bre-
no era nel frattempo divenu-
to il capoluogo della Valle e
quindi utilizzava lo stemma
valligiano come proprio.
In occasione della manifesta-

cedimento meccanico, il trat-
tore ha cominciato a muover-
si, prendendo velocità lungo
il pendio.
Il mezzo si è quindi più volte
ribaltato fino a fermarsi con-
tro delle piante, dopo aver sbal-
zato chi era appena salito.
L'accaduto veniva casualmente
osservato da alcune persone,
che davano l'allarme e pochi
minuti dopo interveniva l'e-
liambulanza.
I sanitari riscontravano alcu-
ne fratture e l'anziano pensio-
nato veniva ricoverato al Ci-
vile di Brescia. Probabilmen-
te alcune lesioni interne, non
immediatamente percepite,
hanno determinato l'aggravarsi
della situazione e la impossi-
bilità da parte dei sanitari di
poter salvare il malcapitato.

Bonomelli, rispondendo a Ca-
parini, che aveva anche la-
mentato la precarietà dell’O-
spedale di Edolo, osserva an-
zitutto il ritardo della sua di-
chiarazione, ma anche la man-
cata presa di posizione nei ri-
guardi delle scelte della Re-
gione Lombardia, del cui go-
verno il suo partito fa parte, e
dell’assessorato alla Sanità, cir-
ca la richiesta più volte, anche
dallo stesso direttore sanitario
sollecitata, di istituire il pri-
mariato di ortopedia a Edolo.
Sulle risorse assegnate alla sa-
nità camuna punta il dito in-
vece Ravelli. Secondo l’auto-
revole esponente sindacale il
flusso finanziario riservato al-
l’Asl camuna è insufficiente e
non consente di rispondere ai
bisogni dell’utenza. 
Occorre quindi capire, sostie-
ne Ravelli, preoccupato anche
del connesso problema occu-
pazionale, quale è concreta-
mente la politica della Regio-
ne su questo problema. 
Non va infatti dimenticato che
l’autonomia dell’Azienda Sa-
nitaria fu una conquista delle
forze politiche che governa-
vano la Valle, che dovettero far
sentire più volte la loro voce e
la loro ferma presa di posizio-
ne contro la diversa posizione

dell’assessorato di unire la Val-
le a Brescia. Il Consiglio Re-
gionale, un po’rocambolesca-
mente, votò per l’autonomia
della ASL di Vallecamonica,
ma da allora i problemi ge-
stionali e la qualità del servi-
zio sono stati continuamente
oggetto di dibattito.
Ravelli sostiene anche che or-
mai la chiusura di Ortopedia a
Edolo è stata decisa in Regio-
ne, ma non si ha il coraggio di
renderla pubblica e proprio per
avere risposte certe diverse in-
terrogazioni sono state rivolte
da parte di alcuni  Consiglieri
Regionali al Presidente For-
migoni col preciso intento di
conoscere il parere ufficiale
dell’Ente circa l’Ospedale edo-
lese, da cui, vista la precaria si-
tuazione, molti medici sono an-
dati via rendendo concreta-
mente vuoti alcuni reparti.
E mentre la polemica ed il di-
battito continuano sui giorna-
li, resta il fatto che la preoccu-
pazione sul futuro del servizio
sanitario della Vallecamonica
si diffonde sempre più tra i cit-
tadini. 
Occorre quindi prender deci-
sioni certe per far ritornare in
tutti la fiducia, unica cartina di
tornasole della qualità del ser-
vizio offerto.

La Valcamonica 
rilancia i prodotti tipici

Un’associazione di pastori a tutela della lana
di pecore autoctone

Gastronomia, tradizioni, cul-
tura, riscoperta di angoli di-
menticati di nostri paesi, so-
no tra gli aspetti promoziona-
li che hanno caratterizzato una
serie di iniziative in diversi
centri della  Valle Camonica.
Nell’arco di quattro settima-
ne, 15 ristoranti e trattorie dis-
locati lungo la Valle dell’O-
glio hanno proposto menu ti-
pici, basati su produzioni lo-
cali e tradizionali, grazie ai
quali è stato possibile non so-
lo assaporare e scoprire una
cucina con proprie caratteri-
stiche e qualità, ma anche vi-
sitare un territorio ricco di at-
trattive.
La Confesercenti, insieme al-
la Provincia, alla Comunità
montana di Valcamonica, al-
la Camera di commercio di
Brescia e alla Banca di Valle
Camonica, sono stati  i pro-
motori di tale proposta fina-
lizzata a riscoprire odori e sa-
pori di un tempo.
Alla presentazione delle set-
timane della gastronomia ca-
muna, avvenuta nell’audito-
rium "Mazzoli" della Comu-
nità montana, a Breno, erano
presenti i rappresentanti degli
enti promotori. 
Tutti sono stati concordi nel
sottolineare il fatto che i piat-
ti tipici possono essere "vei-
colo di scoperta culturale e di
attrazione turistica intelli-
gente". 
Un po’ come dire che la gen-
te può anche essere presa "per
la gola” se il fine non trascu-
rabile è quello di far visitare
ed apprezzare ad un pubblico

zione "Malga in piazza" te-
nutasi in ottobre nella  citta-
dina della media valle sede
anche della Comunità Mon-
tana, il nuovo stendardo dai
colori vivaci è sfilato per le
vie del paese scortato dai con-
tradaioli in costumi medioe-
vali. L'iniziativa ha voluto es-
sere anche una proposta per-
ché il simbolo entri nella cul-
tura della gente e rappresen-
ti ufficialmente l'intera Valle
Camonica. 
Per ora garrisce sulla torre del
Castello di Breno, dove for-
se, nei secoli lontani, ha rap-
presentato il desiderio di au-
tonomia della popolazione ca-
muna.

sempre più vasto il patrimo-
nio artistico-culturale della
Vallecamonica. È una scom-
messa per tutti, ristoratori, as-
sociazioni di categoria ed en-
ti pubblici. Si tratta, in ogni
caso, di uno sforzo meritevo-
le che vede in campo nume-
rosi protagonisti. 
La cultura di un territorio pas-
sa anche attraverso la risco-
perta di vecchie ricette e la ri-
proposta di antichi sapori; co-
sì come lo sviluppo del turi-
smo, obiettivo significativo
del piano di sviluppo del ter-
ritorio, può trovare nella ga-
stronomia tipica una oppor-
tunità in più per affermarsi.
E la Valle di prodotti autoc-
toni ne può mettere in vetri-
na tanti: dai salumi, ai for-
maggi, al miele e le marmel-
late, ai prodotti del sottobo-
sco, alle castagne, ad una par-
ticolare selvaggina ed altro
ancora.
Intanto i pastori camuni, per
tutelare i prodotti della loro
secolare attività, si sono as-
sociati e con la lana delle lo-
ro greggi, controllata in ogni
passaggio della lavorazione,
producono gli indumenti  che
una volta venivano usati spe-
cie durante la transumanza,
come gilè, tabarri, giacche e
pantaloni. 
La prospettiva è quella di po-
ter quanto prima commercia-
lizzare tali prodotti e quindi
avere un ritorno economico.

L’Ospedale di Vallecamonica, aperto nel dicembre del 1992 dopo
oltre 15 anni di lungaggini burocratiche e difficoltà finanziarie.

Foto: Lo stendardo antico
simbolo della Valle.
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La quinta edizione di "Arto-
gne in mostra" ha quest'anno
particolarmente interessato la
contrada di Piazza. Dopo Ima-
villa e Castello, anche le abita-
zioni artisticamente interessan-
ti di questa zona del paese si so-
no aperte al pubblico che ha po-
tuto meglio apprezzare le loro
linee architettoniche risalenti ai
secoli XVII - XVIII. Tra queste
le dimore signorili di casa Viel-
mi, il Palazzo Alberzoni, con
ampio giardino, di proprietà del-
la Parrocchia, e poi portali e log-
giati di notevole pregio, che ri-
portano alla storia remota e al-
la presenza della famiglia Fe-
derici, che in Valle Camonica
ha avuto notevole influenza fin
dal XIII secolo. Agli aspetti ar-
chitettonici si sono aggiunti quel-
li artigianali, con la esposizio-
ne di antichi utensili da lavoro
e di prodotti tipici locali. Non è
mancata l'animazione con mo-
stre fotografiche, sfilate di auto
d'epoca e la rappresentazione
teatrale che ha rievocato alcune
vicende del Tribunale dell'In-
quisizione risalenti ai primi an-
ni del XVI secolo. Gli attori, tut-
ti in costumi d'epoca che hanno
richiesto approfonditi studi, han-
no sfilato per il paese prima di
presentare, sulla scalinata della
Chiesa Parrocchiale, il proces-
so. Altra iniziativa culturale te-
nutasi nel corso della intensa
manifestazione di ottobre è sta-

ta la presentazione di un libro di
poesie di Angela Belafatti ori-
ginaria di Artogne e poi trasfe-
ritasi a Milano, ma che ha man-
tenuto vive nel suo cuore le me-
morie del paese natio, al quale
più o meno direttamente sono
dedicati molti dei suoi versi. Il
libro, autorevolmente presenta-
to dal Prof. Eugenio Fontana, è
stato poi arricchito, come ha pre-
cisato il Sindaco Simone Quet-
ti, da una serie di riproduzioni
di quadri di un'altra artista, Giu-
lietta Tironi, in arte Cosima Nor-
ton, originaria di Bergamo, ma
che fin dagli anni sessanta ha
frequentato Artogne nei mesi
estivi, riportando su tela bellis-
simi squarci del suo variegato
paesaggio. Nell'Anno delle Mon-
tagne non poteva inoltre man-
care una mostra dedicata alla
Gente di Montagna, omaggio al
fotografo Simone Magnolini.
L'Amministrazione Comunale
infine sta sviluppando un am-
bizioso progetto: recuperare ad
un concreto utilizzo vecchie mu-
lattiere che l'utilizzo di moder-
ni veicoli da trasporto ha reso
inservibili. Con la collabora-
zione del Gruppo di Protezione
Civile interi sentieri sono stati
ripuliti e resi transitabili da escur-
sionisti che a piedi o in bici po-
tranno ripercorrere questi anti-
chi tracciati.

La rassegna arricchita da mostre 
e storiche rappresentazioni

EDOLO: 
La zootecnia punta sulla qualità

La rassegna occasione di riflessione
sulle difficoltà del settore

Come
ogni anno
dal lontano
1954 si è te-
nuta a Edo-
lo la Rasse-
gna della
Bruna Alpi-
na, impor-
tante occa-
sione per gli
allevatori di
montagna
per una og-
gettiva va-
lu taz ione
del loro im-
pegnativo
lavoro in 
un settore,
quello zoo-
tecnico, che
vive momenti certamente non
facili a causa delle proble-
matiche legate al mercato del
latte e alla gestione delle quo-
te stabilite per ogni alleva-
mento dalla normativa euro-
pea. 
La manifestazione serve co-
munque per dare sostegno a
questa attività, che va sem-
pre più riducendosi con gra-
vi ripercussioni su tutto il ter-
ritorio. 
Agricoltura e zootecnia so-
no infatti notevolmente cor-
relate tra loro e la riduzione

degli addetti ai lavori deter-
mina conseguentemente lo
spopolamento dei paesi e del
territorio montano in genere.
Anche per questo gli Enti pub-
blici hanno investito e con-
tinuano ad investire interes-
santi risorse per creare ser-
vizi adeguati agli allevatori
ed a quanti intendono com-
mercializzare i prodotti da al-
levamento.
Quest'anno la rassegna edo-
lese ha dovuto trasferirsi dal
luogo dove per tradizione es-

sa si è sem-
pre svolta;
infatti sono
iniziati i la-
vori per
l'ammoder-
n a m e n t o
del  Centro
servizi per
l'agricoltu-
ra che ri-
aprirà il
pros-simo
anno.
All'asta so-
no stati bat-
tuti 81 ca-
pi e la loro
commer -
c ia l i zza-
zione ha
superato il

60%, ma i prezzi hanno su-
bito un calo e ciò non è cer-
tamente un buon segno.
Si spera però che la situa-
zione si modifichi nel futu-
ro, anche se in alcuni sub-
entra un preoccupante scet-
ticismo. 
Spesso infatti si sente dire
che il destino di molte stal-
le montane è segnato e po-
tranno sopravvivere solo quel-
le che riusciranno a mante-
nere e migliorare le caratte-
ristiche morfologiche e ge-
netiche della razza Bruna Al-

Un momento della mostra zootecnica di Edolo.

Artogne: Scorcio panoramico visto da via Concordia 
(disegno di C. Norton)

La mia Valle
Nella mia piccola valle restavo a contemplare
c'è la primavera. il tuo cielo muto.
Tutte le cose incantevoli Niente rumori di aerei
in essa sono racchiuse. niente macchine, treni
C'è il profumo dei fiori ma solo i rumori tenui
il canto degli uccelli della dolce primavera.
il mormorio dell'acqua Hai visto tanti bimbi
e la pace. saltare
Tanta pace. correre
Quando potevo scappare crescere
venivo da te mia cara invecchiare.
piccola valle Ma tutti un dì
racchiusa tra i verdi noi ce ne andremo.
monti. Tu resti sempre giovane
E distesa sotto un albero sotto il tuo ciel sereno.
con un fiore in bocca

Angela Belafatti 1972

Il Centro di accoglienza per
minori “Padre Yermo” ospi-
tato nell’edificio delle Suore
Canossiane nei pressi della
parrocchia ha dovuto chiu-
dere i battenti. Sorto quattro
anni fa con l’intento di aiu-
tare alcuni ragazzi senza fa-
miglia e con gravi situazioni
di disagio alle spalle a ricer-
care un reinserimento nel con-
testo sociale, era gestito dal-
la parrocchia ed in particola-
re era toccato al curato don
Giovanni Isonni e ad alcuni
volontari farsene carico.
Un increscioso episodio av-
venuto in un bar vicino, du-
rante il quale un giovane del
Centro ha ferito con una bot-
tiglia un coetaneo e minac-
ciato altre persone, ha fatto
scattare oltre all’intervento
della forza pubblica e la im-
mediata reclusione nel car-

BRENO:
Chiuso il centro accoglienza immigrati

za che aveva ispirato l’ini-
ziativa, il tanto lavoro gra-
tuitamente offerto dai vo-
lontari e gli apprezzamenti
ricevuti dagli Enti di vigi-
lanza tra cui il Tribunale dei
minori di Brescia.
Certo i fatti accaduti sono
gravi e non vanno sottova-
lutati, così come vanno mes-
se in conto le difficoltà di ge-
stione di simili strutture, i cui
ospiti non sono certo dei col-
legiali; rimane però l’inter-
rogativo di cosa sarebbe di
questi ragazzi se non venis-
sero aiutati, pur tra tante pro-
blematicità, a sottrarsi dalla
strada e alle tante insidie che
essa nasconde. 
Ora il quartiere può sentirsi
più tranquillo, ma è anche
più tranquilla la nostra co-
scienza?

cere di Brescia del colpevo-
le, una reazione di protesta
degli abitanti in quella zona,
protesta concretizzatasi in un
esposto al Sindaco con in cal-
ce 325  firme, col quale si
chiedeva al primo cittadino
di assumere le iniziative ne-
cessarie per evitare il ripe-
tersi di simili atti di violenza
ed eliminare il disagio che
tutto il vicinato, a causa del
comportamento dei giovani
ospiti, da tempo viveva.
La risposta della Parrocchia,
responsabile del Centro, non
si è fatta attendere e tutti i fe-
deli hanno potuto ascoltare o
leggere sul foglio domenica-
le le sofferte parole dell’ar-
ciprete di Breno, don Tino
Clementi, che annunciava la
chiusura della Casa, non sen-
za aver ricordato a tutti il va-
lore cristiano dell’accoglien-

La protesta dei cittadini 
induce il parroco alla sofferta decisione
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Cividate: La Torre medioevale 
diventerà Museo

La Torre è
certamente il
più importan-
te edificio me-
dioevale  di Ci-
vidate, che, ol-
tre ad essere
uno dei più im-
portanti siti ar-
cheologici del-
l’Italia setten-
trionale grazie

al recupero di edifici romani
come il teatro e l’anfiteatro,
cerca di non disperdere altre
testimonianze del passato.
Il centro storico presenta in-
fatti significativi segni di epo-
che in cui occorreva fortifi-
carsi per difendersi da assal-
ti e conquiste di nemici e la
Torre ne è simbolica testi-
monianza.
Fu realizzata nel XII secolo,
faceva parte di un comples-
so signorile circondato da bro-
li fino alla metà del secolo
scorso, ma che subì, in parti-

colare nel trecento,interven-
ti importanti di ristruttura-
zione specie per iniziative del-
la nobile e famosa famiglia
Federici.
Oggi è proprietà privata, ma
il Comune ha avviato le pro-
cedure di acquisto per pre-
servarla anzitutto dall’inevi-
tabile degrado, ma anche per
un suo riutilizzo a fini cultu-
rali e turistici.
La ristrutturazione di questo
edificio infatti consentirebbe
un suo utilizzo come museo
per la presentazione della in-
numerevole quantità di reperti
che gli scavi hanno portato
alla luce, ma anche centro di
accoglienza del visitatore e
di illustrazione di quanto il
territorio offre.
Cividate così, con questo pro-
getto, aggiunge un altro im-
portante tassello al suo rilan-
cio di sito archeologico di pri-
maria importanza.

Era il 12 dicembre 1992
quando si diffuse rapidamen-
te la notizia che don Giovan-
ni Antonioli, da qualche tem-
po con alcuni problemi di sa-
lute, aveva cessato di vivere.
La sua scomparsa, come quel-
la di altre figure che col loro
modo di essere, col loro agi-
re quotidiano, con la propria
cultura, con l’impegno e la de-
dizione verso il prossimo si
sono fatte apprezzare e voler
bene, scosse l’intera comuni-
tà camuna e non solo.
Nato a Monno nel 1917, don
Antonioli, divenuto sacerdo-
te, fu prima curato e poi par-
roco fino al 1979 a Ponte di
Legno.
Dalla cittadina dalignese giun-
se poi a Esine con l’incarico
di rettore della Chiesa di S.
Maria, incarico mantenuto fi-
no alla sua morte.
Ma la vita e l’impegno sacer-
dotale, testimoniati con esem-
plare generosità tanto da me-

ritarsi nel 1992 il premio ri-
servato ai religiosi bresciani
più meritevoli,  non sono cer-
to gli unici aspetti della sua
operosità. 
Schivo e modesto in tutto ciò
che era apparenza, mostrava
invece profonda sapienza nel
pensiero, non comune sensi-
bilità verso gli altri, apprez-

zata propensione alla poesia e
alla valorizzazione della mon-
tagna e delle forme più popo-
lari che essa contiene.
Don Giovanni era uomo del-
la montagna e nelle tante co-
munità in cui ha operato l’ap-
prezzamento ricevuto come
sacerdote, come studioso, co-
me uomo è stato ovunque im-
mediato e indiscusso.
Dieci anni dopo la Valle tut-
ta, ma in particolare le comu-
nità di Monno, Pezzo, Ponte
di legno, Esine hanno voluto
insieme rievocare con un in-
teressante convegno quella fi-
gura attraverso i ricordi, le te-
stimonianze, la memoria di chi
lo ha conosciuto, gli è stato
vicino nel servizio sacerdota-
le o di chi, come il filosofo
francese  e docente all’Uni-
versità di Parigi  Stanislas Bre-
ton, ha avuto più volte l’oc-
casione di riflettere insieme
su profondi temi esistenziali.

Esine: Un convegno in memoria di don Antonioli
A 10 anni dalla morte la Valle ricorda la sua carismatica figura

Don Antonioli

Acquistata dal Comune sarà restaurata 
ed aperta al pubblico

La Comunità Montana crede nell’agricoltura

Lo sviluppo economico-
produttivo della Valle Camo-
nica e la crescita occupazio-
nale sono un obiettivo non
impossibile se si valorizzano
tutte le risorse che il territo-
rio offre e tra queste anche un
razionale ed efficace appor-
to dell’agricoltura e delle al-
tre attività ad essa collegate
e complementari.
Di ciò sembrano certi i rap-
presentanti delle Istituzioni
interessate ed in particolare
la Comunità Montana di Val-
le Camonica, che, unitamen-
te alla Amministrazione Pro-
vinciale di Brescia ha pro-
mosso un interessante con-
vegno in cui l’attenzione è
stata proprio focalizzata sul-
la più antica delle attività la-
vorative: l’agricoltura.
Negli anni precedenti lo svi-
luppo industriale, gli addetti
a questo settore, anche in un’a-
rea montana come la Val Ca-
monica, erano circa 6500 e
rappresentavano il 17% del-
la popolazione attiva. I dati
statistici più recenti riduco-
no tale percentuale a cifre in-
feriori all’unità ed in alcuni
paesi più nessuno ormai fa
l’agricoltore, sebbene qual-
che interesse, collegato con
l’agriturismo, ha ripreso a ma-
nifestarsi.
Il convegno, introdotto dalla
interessante proiezione di un
video su “Agricoltura e na-
tura in Valcamonica”, attra-
verso gli interventi dei rap-
presentanti delle istituzioni,
tra cui l’ass. provinciale Man-
telli, il vice presidente dello

stesso ente Ghirardelli e il
Presidente della C. M. De To-
ni, e le relazioni di studiosi
ed operatori, ha cercato di tra-
smettere il messaggio che la
“Montagna è una opportuni-
tà per i giovani” e che non
mancherà l’attenzione degli
Enti pubblici per quanti vor-
ranno cimentarsi in un setto-
re che anche oggi, come nel-
la prima metà del secolo scor-
so, può offrire un’interessan-
te fonte di reddito. A confer-
ma di ciò le testimonianze di
chi ha già attuato questa espe-
rienza, che richiede certa-
mente tanto sacrificio, ma può
dare anche tante soddisfa-
zioni. Per rendere più con-
crete e verosimili le loro af-
fermazioni, Valentino Bono-
mi dell’azienda agricola S.
Faustino di Ceto, il Consor-
zio la Castagna di Paspardo,
i  proprietari dell’agriturismo
Le Frise di Artogne ed altri
operatori ancora hanno aper-
to le porte delle loro aziende
a quanti hanno voluto osser-
vare da vicino e toccare con
mano che lavorare in agri-
coltura è una interessante op-
portunità.

Interessante convegno per coinvolgere i giovani in questa attività

Industria in Valle: 
prime avvisaglie di crisi

L’inaugurazione di un nuo-
vo stabilimento a Piancamu-
no, nell’area occupata una
volta dalla Predalva, che dà
occupazione a circa 70 ad-
detti alla produzione di im-
pianti industriali, è stata l’oc-
casione per una approfondi-
ta analisi sulla situazione più
generale dell’industria in Val-
le Camonica. 
A fotografare tale realtà è sta-
to Luigi Buzzi, Presidente di
Assocamuna, di cui fanno par-
te circa 200 imprenditori, che
dirigono altrettante piccole o
medie aziende. 
Non è chiaro se le grosse dif-
ficoltà della più grande indu-
stria italiana, la Fiat, abbia-
no già fatto risentire gli ef-
fetti nella Valle dell’Oglio,
sta di fatto però che, a pare-
re di Buzzi, la domanda di-
venta sempre più carente, gli
ordini diminuiscono e ciò ge-
nera evidenti preoccupazio-
ni circa la tenuta delle azien-
de e dell’occupazione so-
prattutto nei settori del me-
tallurgico e del tessile, ma
sintomi di recessione si av-
vertono un po’ ovunque, sia
pure con qualche eccezione.
Non sembra infatti risentire
di alcuna difficoltà il settore
della lavorazione del legno,
le cui aziende, tra cui l’Ha-
bitat Legno di Albertani e la
Nulli di Pisogne, conferma-
no sempre più il loro ruolo di

leader in Europa e nel mon-
do nella lavorazione delle
strutture lamellari. 
Quanto ai mercati, a quelli
tradizionali dell’Europa Oc-
cidentale, si vanno aggiun-
gendo lentamente quelli del-
l’Est, mentre si assottigliano
quelli americani a causa di al-
cune imposizioni doganali.
Nonostante tali avvisaglie,
non manca negli imprendito-
ri la fiducia nel futuro e l’in-
vestimento di oltre 6.800.000
euro (circa 13 miliardi di li-
re) per gli stabilimenti Sbm
(Società bresciana montaggi)
e Irsi (Impianti raffreddamento
forni industriali) di Pianca-
muno ne sono una concreta
testimonianza.

Preoccupazioni di Assocamuna 
per siderurgia e tessile, bene il legno

Agricoltura di un tempo: la raccolta delle patate.
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